
E’ finita!

E’ finita ma lui non c’è a festeggiare con noi quello che nelle intuizioni aveva già ampiamente previsto.

Sì, Bepin Segato, il patriota che i Veneti devono ricordare ed onorare per il suo credo indipendentista e per il suo esempio militante, fin dall’inizio del processo pervicacemente voluto da Papalia nei confronti dei Serenissimi e, quindi, anche nei suoi confronti, mi diceva “de sto processo ga da preocuparse i italiani e non i veneti. Te vedarè che co rivemo alla fine, sarà jori a despiaxerse”.

Avevi ragione Bepin!

Così come avevi ragione quando, disinteressandoti di quello che avveniva dentro l’aula giudiziaria in concomitanza con un’udienza avanti al G.I.P. a Padova, hai portato con te delle bottiglie di prosecco per festeggiare il capodanno veneto. Ricordo che, sorridente e festoso, dicevi a tutti: “El nostro capodanno xe pi importante e vien prima de tute le carte che ramena i’ taliani ‘nte sto processo. E carte no ferma la rivolusion dei Veneti che, comunque, ormai xe partìa e che, prima o dopo, rivarà dove che a gà da rivare: l’indipendenza del Veneto”.

Mi si accappona la pelle a pensare queste tue parole Bepin.

Ma oggi ti voglio ricordare così davanti a tutti gli amici dell’Associazione che porta il tuo nome perché questa è Storia.

Peraltro è storia non nuova perché già nella copertina di un tuo libro (il cui titolo “Io credo” lo abbiamo discusso insieme) tu professavi le tue convinzioni subito dopo l’ulteriore traumatica esperienza carceraria.

Non poteva che andare nel modo delineato: nulla può fermare la storia dei popoli e quella del Popolo Veneto è una storia di libertà ed indipendenza!

Già! La storia non la fermano le carte dei fascicoli processuali.

La giustizia, in ogni caso, ha compiuto il suo corso, e dopo lunghi 14 anni, tu assente all’atto finale perché ghermito dalla morte -certamente anche a causa delle restrizioni carcerarie- il cerchio si è chiuso con l’ennesima -l’ultima- sentenza assolutoria.

E’ stata una battaglia processuale epica, combattuta innanzitutto con una scelta ideale e politica di campo: non piegarsi alle iniziali richieste di patteggiamento avanzate dal Procuratore di Verona Dott. Guido Papalia, che sosteneva un’accusa pesantissima (pene fino a 15 anni di carcere); ribadire l’estraneità alle imputazioni mosse sulla base di precisi rilievi nei quali trovava evidenza soprattutto il fatto che mai nessuno dei Serenissimi aveva inteso porre in pericolo con la propria azione dimostrativa la vita di qualche cittadino o compiere atti di violenza sulle persone.

L’azione dei Serenissimi è stata un gesto mediaticamente clamoroso, forte, eclatante, ma pur sempre dimostrativo.

L’avete detto tutti, in particolare te e Flavio Contin, che il Vostro scopo era quello di destare le coscienze e non di compiere atti di terrorismo.

Il pensiero ed il progetto rivoluzionario era quindi nobile, alto, non violento.

Qualcuno doveva dare un segnale di avvio al cambiamento.

Voi Serenissimi, e te, l’Ambasciatore del gruppo, l’avete dato con coraggio.

Quanto è stato fatto nel 1997 dai Serenissimi, dapprima con le interferenze sui canali televisivi di stato e poi con la liberazione del campanile in P.zza San Marco, azioni di cui tu Bepin sei stato l’ideologo, ha fatto aprire gli occhi ai Veneti.

Tale gesto sarà considerato nella storia il punto di partenza di un cambiamento che è ineluttabile a dispetto di chi, già immediatamente dopo i fatti del campanile, aveva parlato di un’azione di agenti al soldo dei servizi segreti italiani (una vera offesa per i Serenissimi) o, comunque, di un’azione da strumentalizzare per scopi che nulla avevano a che spartire con l’interesse del Veneto, con la libertà della terra di San Marco.

Voi avete combattuto per gli ideali dell’indipendenza e per ridare la sovranità statuale alla nostra Nazione Veneta.

Tu sei stato Bepin una delle figure decisive nella promozione e nell’avvio di questo passaggio storico.

Mi dispiace che oggi non puoi godere con me e con tanti patrioti veneti della gioia che abbiamo condiviso con Flavio, con Cristian e con altri che hanno seguito da vicino il processo, che ci hanno dato il loro sostegno morale, che hanno sofferto con noi, tutti, allorché sei giudici popolari -certamente decisivi nella dialettica all’interno dei collegi giudicanti ove i giudici togati sono solo due- tanto in Corte d’Assise a Padova, prima, quanto in Corte d’Assise d’Appello a Venezia, poi, hanno certamente dato il loro voto per la piena assoluzione di tutti gli imputati e quindi idealmente anche la tua, che già ci avevi lasciato anzitempo.

E’ stata una vera apoteosi poter condurre in porto un processo difficile del quale prima la Procura di Verona, poi quella di Padova ed infine la Procura Generale presso la Corte d’Appello di Venezia, hanno riversato tutta la loro aggressività inquisitoria sostenendo la vostra colpevolezza, salvo poi vedere dissolte tutte le loro tesi accusatorie definitivamente cestinate con la decisione della Suprema Corte di Cassazione il 16.03.11.

Con tale sentenza la Cassazione ha dichiarato inammissibile il ricorso col quale la Procura Generale presso la Corte d’Appello di Venezia insisteva nel ribadire la vostra colpevolezza e nel voler riconosciuti gli estremi del reato di associazione eversiva dell’ordine democratico.

Si è conclusa una battaglia non soltanto processuale, ma anche di libertà se è vero che, presente ancora te, davanti al G.I.P. del Tribunale di Verona è stata efficacemente sollevata e prontamente accolta dal GIP, nonostante l’opposizione di Papalia, l’eccezione di illegittimità costituzionale dell’art. 271 del c.p. (poi accolta dalla Corte Costituzionale con la sentenza n. 243 del 12.07.2001) che puniva col carcere i reati di opinione, ovvero l’azione di chi promuove, costituisce ed organizza un’associazione avente lo scopo di svolgere attività dirette a distruggere o a deprimere il sentimento nazionale inteso come coscienza dell’unità territoriale, sociale e politica dell’Italia.

Grazie a te, quindi, ed agli altri Serenissimi che hanno resistito in tutte le difficili tappe di questo lungo processo, abbiamo dato all’Italia l’occasione di diventare più civile, più democratica, più rispettosa delle libertà dell’individuo e quindi del diritto alla libera manifestazione del pensiero.

Ancora una volta dal Veneto, grazie ai Serenissimi, alla tua azione ed al tuo sacrificio, si è dato all’Italia un insegnamento, un’occasione per migliorarsi.

Se il Veneto diventerà, come tu sempre hai auspicato, uno stato sovrano ed indipendente sono sicuro che la virtuosa conduzione del nostro stato indipendente sarà di vantaggio non solo per i Veneti, ma anche per gli italiani che potranno trarre spunto e beneficio da una nuova interpretazione del patto sociale basato sul rispetto, sui valori, sulla trasparenza e sulla responsabilità di chi amministra ed esercita sovranità delegata.

Tu Bepin l’hai sempre evidenziato nei tuoi scritti e manifestato nel tuo pensiero: la storia del Veneto e dei veneti è una storia troppo preziosa perché un po’ di polvere italiana, cosparsa negli ultimi 150 anni tra due pesanti guerre, diffuso malcostume politico e tante tasse, possa alterarne la luce e la brillantezza.

Ci arriveremo Bepin, ci arriveremo all’indipendenza e tu meriterai tra i padri della Patria Veneta un posto di rilievo ed una adeguata riconoscenza.

La battaglia continua per conquistare democraticamente il consenso necessario per giungere al risultato finale.

Grazie Bepin per aver dato un grande aiuto alla nostra terra ed al processo di indipendenza.

Nell’albo d’oro dei Patrioti Veneti ci sarà, tra i primi, senz’altro, anche il tuo nome.

Grazie ancora.

Viva San Marco.

Noale – Venezia, agosto 2011

Alessio Morosin
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